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CINA-URSS 

Così il negoziato 
si è bloccato 

sulla Cambogia 
Grazie a indiscrezioni autorevoli di parte cinese e sovietica «l'Unità» 
può ricostruire i colloqui a Pechino tra Rogacev e Qian Qichen 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Igor Rogacev e Qian Qichen 
hanno parlato anche di Reykjavik. £ a quan
to pare nel giudizio sulle difficoltà del vertice 
Usa-Urss, e su quanto Invece sarebbe auspi
cabile, si sono ritrovati assai più d'accordo 
che sul temi su cui Cina e Urss contendono 
tra di loro. Anzi, a giudizio dello stesso Roga
cev non vi sarebbe «un solo problema Inter
nazionale sul quale vi siano contraddizioni 
antagonistiche tra Cina e Urss», ad eccezione 
del «tre ostacoli» sollevati dal cinesi. Due del 
tre ostacoli (Afghanistan e truppe sovietiche 
in Mongolia) sono passati In secondo plano. 
Ma 11 negoziato si è bloccato sul terzo, il nodo 
Cambogia-Vietnam, 

Il cinese dice: «Siamo disposti a giungere 
ad un compromesso su tutto 11 resto, ma non 
sul principio che 11 Vietnam debba ritirarsi 
dalla Cambogia. E voi sapete che II Vietnam 
non riuscirebbe a restare nemmeno un gior
no In Cambogia senza 11 vostro appoggio po
litico, militare, economico. Se non si affronta 
questo nodo, di firmare Intese sugli altri non 
se ne parla». Il sovietico gli risponde: «Ma 
allora voi non volete giungere ad un'Intesa 
ma solo rallentare 11 processo di normalizza
zione. Avevate detto che che volevate del ge
sti su uno o due degli ostacoli per accelerare 
la normalizzazione. Avete avuto 11 discorso di 
Gorbaclov a Vladivostok. Ora, anziché discu
tere quelle proposte, dite che è pregiudiziale 
la soluzione del nodo cambogiano. Come 
possiamo a questo punto essere certi che, an
che nel caso cedessimo ad un compromesso 
su questo, voi non solleverete magari un 
quarto ostacolo? •. 

Una conclusione 
senza svolte 

II nono round delle consultazioni clno-so-
vletiche sulla normalizzazione si conclude 
quindi senza svolte. La strada ad un vertice 
Deng-Gorbaclov resta ancora da splanare. 
Diranno che I colloqui si sono svolti in un'at
mosfera assai più «amichevole» delle altre 
volte. Restano d'accordo ad avviare l'anno 
venturo la ripresa del negoziato specifico sul
le frontiere e a rivedersi a Mosca In aprile per 
il decimo round. 

I quattro colloqui tra Rogacev e Qian sono 
avvolti dal riserbo concordato tra due parti. 
Ma In base ad autorevoli indiscrezioni sia da 
parte cinese che da parte soviet ica siamo in 
grado di ricostruire buona parte del quel che 
si sono detti. 

Qian Qichen ha passato In rassegna tutte 
le novità positive nel rapporti cino-sovietlci, 
a partire dal discorso di Gorbaclov a Vladi
vostok, ed espresso apprezzamento per esse. 
Ma ha anche fatto una lista di fenomeni ne
gativi, su cui finora i cinesi avevano scelto di 
non esprimersi In pubblico: l'emergere a Mo
sca, In sede pubblica e non pubblica, di «in
terpretazioni» restrittive del discorso di Gor
baclov che ne contraddicono a loro parere lo 
•spirito», il continuare di incidenti alle fron
tiere, le violazioni dello spazio aereo cinese 
(dicono 37 voli di ricognizione dal discorso di 
Vladivostok In poi, anche in ottobre), altre 
iniziative (spionaggio, ecc.) che «feriscono 11 
sentimento nazionale cinese» perché «queste 
cose si fanno solo tra nemici». Insomma, un 
modo per Insinuare: «Mentre Gorbaclov dice 
certe cose, ci saranno mica da voi amici del 
giaguaro che ne fanno altre?». 

Rogacev ha risposto Invitando a non 
drammatizzare, a ricercare e a mettere in 
primo piano 1 punti di possibile accordo, non 
quelli di disaccordo. E ha tirato fuori le pro
poste che aveva in valigia: riduzione bilan
ciata di una parte delle truppe ai due lati del 
confine, nuovi accordi sul piano del rapporti 
civili, consultazioni specifiche sui problemi 
regionali e internazionali, a cominciare da 
un primo incontro sulla Cambogia entro 
l'anno a Mosca e un secondo incontro sull'A
fghanistan l'anno prossimo a Pechino. 

Da questo punto in poi la discussione si è 
Incentrata praticamente solo sul nodo cam
bogiano. 

L'antagonismo politico e militare tra Cina 
e Urss — ha detto 11 cinese — fa perno sulla 

Cambogia. Non si può sostenere che non 
c'entra nei rapporti tra Cina e Urss. L'Urss 
sostiene 11 Vietnam nell'occupazione della 
Cambogia» la Cina sostiene la resistenza an-
tlvletnamlta. In questa situazione, se le cose 
si aggravano e sfuggono al controllo, si ri
schia di arrivare ad uno scontro diretto tra 
Cina e Urss. (Come è noto 1 cinesi non hanno 
mal «ecluso» una nuova «lezione» ad Hanoi). 
La Cina non ha nulla In contrario a che 
l'Urss contribuisca alla rinascita economica 
del Vietnam, né a rapporti «speciali» tra Mo
sca e Hanoi, ma 11 punto è quello dell'aiuto 
politico e militare all'occupazione della 
Cambogia. Su questo si attende un gesto da 
Gorbaclov. E non dovrebbe essergli poi così 
difficile visto che la cosa è Iniziata quando 
c'era Breznev e lui ha una responsabilità di
retta. Quindi può assumere un'iniziativa per 
disfarsi di questo pesante fardello ereditato 
da Breznev». 

Rogacev gli ha risposto che a parere del 
sovietici la soluzione del nodo passa attra
verso l'avvio di un negoziato diretto tra Pe
chino e Hanoi. «Non possiamo mica ordinar-
?li di ritirarsi dalla Cambogia — ha detto —. 
1 Vietnam è un paese socialista sovrano, 

perché mal volete che noi agiamo da super
potenza e gli diamo ordini?». La strada che 
suggerisce Mosca è invece che la Cina nor
malizzi 1 rapporti prima col Vietnam e poi col 
Laos e lasci tempo ad una soluzione del pro
blema cambogiano. Fare della Cambogia 
una pregiudiziale sarebbe Invece Inteso co
me volontà di rallentare la normalizzazione 
tra Cina e Urss e significherebbe per 1 cinesi 
restare fermi alia vecchia Idea che la minac
cia principale per la Cina viene dall'Urss e 
dal suo «accerchiamento». 

Il cinese gli risponde che hanno notato che 
anche Hanoi ora parla di «amicizia» con la 
Cina, ma accettare l'idea di una trattativa 
diretta tra Pechino e Hanoi prima che ci sia
no le basi di una soluzione del nodo cambo
giano equivarrebbe ad accettare il fatto com
piuto dell'occupazione vietnamita della 
Cambogia, e la Cina non intende In alcun 
modo ne può accettare questa come un fatto 
compiuto. Se questo punto viene risolto, il 
resto è più facile. «Siamo disposti a fare con
cessioni e giungere a compromessi su tutto 11 
resto ma non sul principio che un paese non 
può occuparne un altro. Non sarebbe meglio 
anche per voi sovietici alutare 11 Vietnam a 
ricostruire 11 paese anziché a fare la guerra in 
Cambogia? Anche noi desideriamo che 11 
Vietnam divenga potente e prospero, perché 
un Vietnam pacifico potrebbe favorire la di
fesa della pace mondiale e nella regione». 

Discussione 
spregiudicata 

«Quella della Cambogia — replica 11 sovie
tico — è una questione parziale. Assumendo
la come l'ostacolo principale, ci fate arrivare 
alla conclusione che non vogliate davvero 
giungere ad Intese, ma usarla per rallentare 
la normalizzazione. Chi ci garantisce che, 
anche nel caso cedessimo ad un compromes
so su questo punto, voi non solleverete un 
quarto ostacolo?». 

Fin qui questo nono round che mostra 
quanto la discussione sia ormai franca e 
avanzata, senza peli sulla lingua e tra inter
locutori disposti ad ascoltare l'un l'altro an
che quando dicono le cose più spinose e sgra
dite. Ma anche quanto permanga ancora un 
clima di sospetto reciproco. Da parte cinese 11 
sospetto che Mosca voglia in fin dei conti 
imporgli l*«irreversibllità» della situazione 
nella penisola indocinese e, probabilmente 
più Importante ancora, che ci tenga ad acce
lerare e forzare i tempi della normalizzazione 
per ricavarne vantaggi contingenti emagari 
creare qualche difficoltà nei rapporti tra Pe
chino e Washington. Da parte sovietica il so
spetto che i cinesi vogliano prendere invece 
tempo e magari alzare ulteriormente il prez
zo della normalizzazione. Ed evidentemente 
sul sospetti e sulle mosse dell'una e dell'altra 
parte pesano le Incertezze sul dopo Reykja
vik. La conclusione di fatto è che per 11 mo
mento bisognerà ancora aspettare un atti
mo. 

Siegmund Ginzberg 

CINA 

Elisabetta 
incontra 

a Pechino 
Deng e Hu 

PECHINO — La regina Eli
sabetta d'Inghilterra, in vi
sita in Cina, ha avuto ieri 
due Incontri importanti, 
con Deng Xiaoplng e il se
gretario del Pcc Hu Yao-
bang. L'incontro con Deng 
si è svolto In un padiglione 
di Diaoyudai, la riserva di 
pesca della Cina imperiale, 
oggi adibita a residenza de
gli ospiti di riguardo della 
Repubblica popolare cinese. 
In ossequio alla tradizione 
del viaggi all'estero dei reali 
britannici, nel colloquio non 
si è affrontato alcun tema 
politico. Un solo accenno è 
stato riservato all'accordo 
su Hong Kong. Successiva
mente Elisabetta ha visto 
Hu Yaobang, In un parco 
presso la città Imperiale, 
zhongnanhal, ove sono si
tuate le residenze ufficiali 
del leader cinesi. Oggi la re-

§lna d'Inghilterra parte per 
hanghal. 

NELLA FOTO: Elisabetta a 
passeggio nel parco di Zhon-
gnannai accompagnata dal 
segretario del Pcc Hu Yao
bang. 

ISRAELE 

Alternanza in alto mare 
Interrotte le trattative 

La riunione del Parlamento, già rinviata, slitta ancora - Il contrasto fra Shamir e 
Peres è sull'assegnazione degli incarichi - Il problema dei rapporti con gli arabi 

Oal nostro inviato 
GERUSALEMME — L'at
tuazione del patto di alter
nanza tra Likud e laburisti 
alla guida del governo è del 
tutto In alto mare: ieri sera, 
dopo un nuovo lungo Incon
tro personale tra Shlmon Pe
res e Yltzhak Shamir, le trat
tative sulla composizione del 
nuovo governo sono state in
terrotte. La riunione del Par
lamento già fissata per ieri e 
rinviata ad oggi, slitterà 
dunque ancora, e 1 commen
tatori non si sentono di fare 
previsioni. Che le cose non 
stessero andando bene lo si 
era capito a mezzogiorno, 
quando 11 segretario del par
tito laburista Uzi Baram e il 
capo del gruppo parlamen
tare Rafi Edrl avevano tenu
to una improvvisa conferen
za stampa per sottolineare i 
dissensi ancora esistenti, e in 
particolare quelli sulla in
clusione nel governo del mi
nistro del Llkud Modai (av
versario personale di Peres) 
e sulla nomina del nuovo 
ambasciatore negli Stati 
Uniti. Se entro quarantott'o-
re non ci sarà un accordo, 
aveva detto Baram, convo
cheremo l'assemblea genera
le del partito laburista per 
decidere 11 da farsi. 

La situazione si è dunque 
fatta Improvvisamente tesa 
e pericolosa. Nessuno pensa 
tuttavia che la «rotazione» 
possa addirittura saltare, 
sfociando in tal caso Inevita
bilmente In elezioni politiche 
a scadenza ravvicinata. Pe
res ha detto venerdì scorso, 
presentando le sue dimissio
ni per fare largo a Shamir, 
che «la democrazia si fonda 
anche sul rispetto degli im
pegni assunti»; e l'opinione 
pubblica, compresa una par
te della sua, non gli sarebbe 
favorevole se adesso tirasse 
la corda fino al punto di 
romperla su questioni di ca
rattere personalistico o di 
mero prestigio. Oltre tutto, 
se è vero che la collaborazio
ne Likud-laburlsti è Imposta 
dalla mancanza di alternati
ve, tanto che qualcuno ha 
definito quello attuale un 
governo non già «di unità 
nazionale» ma «di stallo na
zionale» (su 120 seggi del par
lamento i due schieramenti 
ne hanno rispettivamente 41 
e 40, mentre gli altri 39 sono 
frazionati fra 14 differenti 
partiti e gruppi), è anche ve
ro che ben pochi pensano che 
da nuove elezioni potrebbero 
uscire , ora come ora, rap
porti di forza sensibilmente 

diversi. 
Il che non vuol dire che 

dietro le beghe e le ripicche 
di parte non ci siano anche 
problemi più concreti. Fra 
questi ha una indubbia rile
vanza la questione, cui ab
biamo già accennato in una 
precedente corrispondenza, 
della minoranza araba in 
Israele. La sostituzione di 
Welzmann con un uomo del 
Llkud alla testa dell'Ufficio 
per gli affari arabi sta solle
vando preoccupazioni e pro
teste tra i 600 mila arabi 
israeliani. Pur rappresen
tando ormai oltre 11 17% del
la popolazione dello Stato 
ebraico, gii arabi sono sotto
posti ad un complesso regi
me di restrizioni e discrimi
nazioni che li rendono di fat
to cittadini di seconda cate
goria; e la loro condizione 
viene clamorosamente sotto
lineata dalle manifestazioni 
per la «giornata della terra» 
che si svolgono il 30 marzo di 
ogni anno in segno di prote
sta contro le esporprlazioni 
di terre arabe (che non sono 
un'esclusiva del territori oc
cupati nel 1967) e al tempo 
stesso in ricordo del massa
cro perpetrato dalla polizia 
nella prima di queste «gior

nate», nel 1976 (sei morti e 
decine di feriti). 

Negli ultimi due anni, sot
to la gestione di Welzmann 
(deciso fautore di iniziative 
per rendere possibile un pro
cesso negoziale di pace) il 
rapporto fra 11 potere e gli 
arabi israeliani è sensibil
mente mutato, se non dal 
punto di vista giuridico e 
istituzionale almeno per 
quanto riguarda 11 compor
tamento quotidiano delle 
autorità nel loro confronti. 
Per questo l'associazione na
zionale dei consigli locali 
arabi (che rappresenta 46 or
ganismi amministrativi elet
tivi) ha indirizzato un mes
saggio a Peres e al capo dello 
Stato Herzog per chiedere 
che Welzmann resti al suo 
posto: «È il miglior ministro 
per questo incarico» affer
mano i 46 firmatari del do
cumento, giacché «ha agito 
da persona Integra e ha dato 
un positivo contributo alla 
coesistenza arabo-ebraica». 
Anche se questo appello è de
stinato quasi certamente a 
restare Inascoltato, esso suo
na comunque come un av
vertimento per 11 nuovo mi
nistro del Llkud. 

Giancarlo Lannutti 

AFGHANISTAN 

Da oggi tornano 
in patria 

8000 sovietici 
L'annuncio del generale Sotskov - Nei 
giorni scorsi battaglia presso Kabul 

KABUL — Inizia quest'oggi 
11 ritiro di 8.000 militari so
vietici dall'Afghanistan, già 
preannunclato da tempo. In 
una conferenza stampa 11 ge
nerale Mlkhall Sotskov a 
Kabul ha affermato che l 
compiti di coloro che vengo
no ritirati saranno assegnati 
alle forze armate afghane. Il 
generale ha affermato che se 
ne vanno sei reggimenti ma 
non ha voluto precisare 
quanti uomini rimangano in 
Afghanistan. Il loro numero, 
ha detto, sarà quello «neces
sario». Secondo valutazioni 
degli esperti occidentali 
l'Urss tiene attualmente In 
Afghanistan 115.000 milita
ri. I sei reggimenti rimpa
triati, ha detto Sotskov, era
no in Afghanistan dal 1979. 
Il ritiro totale del contingen
te sovietico, ha aggiunto 11 
generale, «avverrà con l'ac
cordo del governo afghano 
quando cesseranno le Inter
ferenze negli affari interni 
dell'Afghanistan». 

A Mosca la Pravda ha 
pubblicato un messaggio del 
Comitato centrale del Pcus 
Indirizzato al reduci dall'A
fghanistan. Esso contiene un 
•caloroso saluto» ai «soldati 
della pace», che, secondo 
l'organo del Pcus, hanno 

•aiutato il popolo afghano a 
difendere la sua indipenden
za e la sua libertà» e hanno 
«contribuito a garantire una 
salda sicurezza delle frontie
re meridionali della nostra 
patria». «I cittadini sovietici 
si inchinano davanti alla 
memoria del coraggiosi figli 
della patria caduti» conclude 
la Pravda. 

Intanto a Kabul le misure 
di sicurezza sono state raf
forzate, mentre combatti
menti di notevole rilievo so
no segnalati nel pressi della 
capitale, stando a fonti di
plomatiche occidentali a 
Islamabad. La settimana 
scorsa alcuni razzi sono stati 
lanciati su Kabul e scontri 
impegnativi sono avvenuti a 
nord e nord-est della città. I 
combattimenti più intensi si 
sono svolti tra Shakadara e 
Istafel il 5 e 6 ottobre. Tre 
ufficiali afghani sarebbero 
stati catturati dai guerriglie
ri. Successivi bombarda
menti di ritorsione avrebbe
ro provocato numerose vitti
me tra i civili. Sempre secon
do i diplomatici occidentali 
in Pakistan, la strada di Sa-
lang verso il nord è stata 
chiusa più volte per impedire 
l'afflusso dei profughi a Ka
bul in seguito a questi scon
tri. 

AMEBICA CENTRALE A Roma un convegno internazionale deiripalmo raduna politici e studiosi 

La diffìcile speranza di un accordo 
Interventi di Piero Bassetti, Giulio Andreotti e del viceministro degli Esteri del Messico, Ricardo Valero - L'iniziativa di pace di 
Contadora in difficoltà ma una intesa è ancora possibile - Oggi parlerà il presidente del Guatemala, Cerezo, in visita in Italia 

ROMA — Il rapporto tra Eu
ropa e America centrale, la 
necessità di pace in una re
gione mortificata da anni di 
tirannie politiche Interne ed 
oggi sottoposta a tensioni 
che non sono soltanto dell'a
rea ma che riflettono lo stato 
del rapporti tra Est e Ovest, 
una situazione economica 
sempre più grave sia per i 
conflitti e le guerre che per la 
recessione internazionale: 
affronta questi temi il conve
gno internazionale che r i -
palmo (Istituto per le rela
zioni tra l'Italia e i paesi del
l'Africa, America Latina e 
Medio Oriente) ha organiz
zato e che da Ieri fino a gio
vedì si tiene nell'auletta dei 
gruppi parlamentari. L'ar
gomento «America centrale: 
crisi o pacificazione» è di 
grande attualità e l'Ipalmo è 
riuscito a raccogliere l'ade
sione di politici, studiosi, 
esperti, latino-americani e 
non, tra i più autorevoli, 
esponenti dei governi e delle 
opposizioni. Tra loro il presi
dente del Guatemala, il de
mocristiano Vinicio Cerezo, 
che sarà in questi giorni in 
Italia in visita di Stato e che 
parlerà oggi alle 15. 

Ieri mattina la seduta 
inaugurale con gli Interventi 
del presidente dell'Ipalmo, 
Piero Bassetti, del ministro 
degli Esteri, Giulio Andreot
ti, del vice ministro degli 
Esteri del Messico, Ricardo 
Valero. Erano presenti tra gli 
altri 11 presidente della Ca
mera, Nilde Jottl. e il sotto
segretario agli Esteri, Su

sanna Agnelli. 
Bassetti ha ricordato che 

conflitti e insurrezioni han
no provocato centinaia di 
migliaia di morti e almeno 
due milioni di profughi. Su 
una popolazione di 22 milio
ni di abitanti quasi sette vi
vevano nel 1980 al di sotto 
della soglia di povertà. Ma la 
volontà di sviluppo — ha 
proseguito il presidente del
l'Ipalmo — ha portato ad 
una decisione importante 
presa dal cinque capi di stato 
centroamerlcanl che nella 
riunione di Esqulpulas que
st'anno hanno deciso di 
creare un Parlamento cen-
troamericano che sia un pri
mo passo verso l'unificazio
ne dei paesi dell'area. Quan
to all'atteggiamento degli 
Stati Uniti che nel «giardino 
di casa» praticano spesso pe
santi Interferenze e Ingeren
ze, Bassetti ha ricordato l'e
sigenza di sicurezza di quel 
paese ma ha poi posto l'ac
cento sulla necessità impre
scindibile di pace. Questa — 
ha detto — è possibile solo se 
prevarrà la via del negoziato 
e della ricerca di soluzioni 
politiche e non militari, 
avendo come fondamento «il 
rispetto della sovranità di 
ogni Stato e il principio di 
non intervento». Certo, ha 
concluso «l'esito deludente 
del vertice di Reykjavik po
trebbe ripercuotersi in ter
mini di confronto Est-Ovest 
anche in questa crisi regio
nale». 

«L'America centrale — ha 
detto R leardo Valera che 

Giulio Andreot t i Vinicio Cerezo 

USA-NICARAGUA 

AWNESTY INTERNATIONAL 

Diritti umani violati 
nell'85 in 128 paesi 

Tredici sono in Europa 
LONDRA — Amnesty Inter
national ha presentato il suo 
rapporto annuale sulle vio
lazioni dei diritti dell'uomo. 
Risulta che ne sono state in
teressate ben 128 nazioni, e 
che il ricorso ad esecuzioni 
capitali, torture, processi 
iniqui, arresti arbitrari per 
soffocare il dissenso politico 
continua ad essere purtrop
po molto diffuso. Stando al 
rapporto lungo 386 pagine, 
nel 1985 ben 1125 persone so
no state giustiziate in 44 na
zioni, ma 11 numero è proba
bilmente molto più alto per
ché certe condanne capitali 
vengono eseguite In segreto. 
Si citano abusi commessi 
nell'80% delle 159 nazioni 
che fanno parte deli'Onu. Al
cuni esempi: I massacri di 
centinaia di cittadini Indifesi 
nel villaggi afghani da parte 
del militari sovietici, la 
scomparsa di duecento co
lombiani sequestrati dalle 
forze governative, esecuzioni 
capitali su vasta scala decre

tate da tribunali in Irak, 
Iran e Cina, l'assassinio di 
decine di individui della mf-
noranza turca In Bulgaria, 
gli omicidi commessi da for
ze fìlogovernative in Suda
frica, gli arresti arbitrari, le 
torture e l'uccisione Illegale 
di detenuti in Cile, Uganda, 
Indonesia. 

Nella lista nera di Amne
sty, che nel 1977 vinse 11 pre
mio Nobel per la pace, com
paiono anche tredici paesi 
dell'Europa occidentale tra 
cui la Spagna dove i detenuti 
separatisti baschi sarebbero 
oggetto di torture, la Gran 
Bretagna per uccisioni In
giustificate da parte delle 
forze di sicurezza, ed inoltre 
Rfg, Francia, Italia, Norve
gia, Svizzera per la carcera
zione degli obiettori di co
scienza. 

Si citano anche gli Usa per 
avere comminato la pena di 
morte ad un cittadino che 
all'epoca del fatti era mino
renne e ad un'altra persona 
complice di un omicidio di 
cui non fu testimone. 

Operazioni Cia contro Managua 
guidate da un uomo di Bush 

WASHINGTON — Una mezza verità è finalmente venuta fuori. II 
vicepresidente Bush ha ammesso di conoscere Max Gomez, l'uomo 
che per conto della Cia ha diretto nei giorni scorsi la missione 
dell'aereo americano che trasportava armi ai contras di Managua. 
Si tratta di un'ammissione importante che getta nuova luce sulla 
«misteriosa» vicenda del veivolo abbattuto dai sandinisti nella 
giungla del Nicaragua. Secondo Bush, Gomez «è un patriota» che 
aiuta il Salvador nella lotta contro la guerriglia. E il Nicaragua? 
Sapeva o no il vice presidente Usa che il suo protetto (è stato Bush 
a raccomandarlo all'Air Force del Salvador) stava guidando le 
operazioni contro Managua? I suoi portavoce lo negano. Ma i 
giornali americani sembrano molto scettici, anche perché su tutta 
la vicenda c'è un'evidente imbarazzo della Casa Bianca. 

Brevi 

Razzi contro ministeri a Tokio 
TOKIO — Un numero imprecisato efi razzi (almeno sei. secondo fonti di 
polizia) costruiti artigianalmente è stato lanciato ieri pomeriggio a Tokio 
contro alcuni ministeri. Secondo le autorità • razzi non hanno fatto danni a 
persone o cose. Gb attentati sarebbero stati compiuti dai guerriglieri urbani 
tSenki-Kyosando». 

Conclusi i colloqui tra Alfonsin e Gromyko 
MOSCA — Si sono conclusi «en a Mosca i colloqui tra d presidente argentino 
Alfonsm e a presidente dei presidiurn del Soviet supremo Gromyko. Durante 
gb incontri, riferisce la Tass. e stata espressa soddisfazione per t i alto livello» 
raggninto negli ultimi anni dai rapporti tra Urss e Argentina 

Attentato a Lima 
LIMA — L'ex comandante m capo della marina peruviana. ammragSo Geroni
mo Caferatta Marazzi. è rimasto gravemente ferito ieri in una strada di Urna 
•n un attentato compiuto, secondo la polizia, dai guerrigl.eri di cSendero 
luminoso». 

Manovre navali Usa-lsraele nel Mediterraneo 
TEL AVIV — Lkutà della maral» americana terranno nei prossimi giorni deBe 
esercitazioni con le navi da guerra israeliane nel Mediterraneo. Lo ha reso noto 
a comandante della Sesta flotta statunitense, contrammraglio Rendei Maran> 
vile. 

Spagna: sei miliardi di provvigione al re 
MADRID — La famiglia reale spagnola disporrà per a 1987 di una provvigio
ne da parte dello stato spagnolo dì quasi sei miliardi di hre. con cui d re Juan 
Carlos dovrà far fronte ade spese private della sua famiglia, ad alcune spese 
di rappresentanza e agli stipendi di parte del personale al suo seguito. 

Annunciata visita di Kim II Sung a Mosca 
MOSCA — n presidente della Repubblica popolare di Corea. Kim ti Sung, 
compra una visita m Unione sovietica nella terza decade di ottobre. 

Cile: attentato in centro commerciale 
SANTIAGO DEL CILE — Una bomba è esplosa ieri sera m un centro commer
ciale di Santiagto del Crte provocando la morte di una persona — a quanto 
pare I attentatore — ed ferimento di altre tre. 

Jugoslavia-Italia: firmato un accordo 
BELGRADO — L'ambasciatore italiano a Belgrado. Massimo Castaldo, ha 
firmato ieri con d ministero del Lavoro. deDa Sanità e della Protezione sociale 
iugoslavo Janko Obocki un accordo che regola varie questioni riguardanti d 
campo delia sicurezza sociale. L'accordo é stato definito sulla base della 
convenzione esistente tra i due paesi ed m applicazione del trattato di Osimo. 

dell'iniziativa diplomatica di 
Contadora è stato uno degli 
iniziatori — ha bisogno di 
pace e di sviluppo. È un ap
pello che facciamo all'Euro
pa comunitaria. La coopera* 
zione tra Cee, America latina 
e America centrale deve es
sere ampliata e deve adat
tarsi alla situazione del no
stri paesi». 

Un appello raccolto da An
dreotti nel suo intervento. 
«La linea — ha detto — che 
ha portato alla recente firma 
al Lussemburgo dell'accordo 
di cooperazione economica 
con l'America latina avrà ul
teriori impulsi dalla riunio
ne che si svolgerà in Guate
mala tra breve». E ha ricor
dato che l'Italia si è adopera
ta fin dall'inizio per la ricon
ciliazione, il progresso eco
nomico e il rispetto del diritti 
dell'uomo e delle libertà fon
damentali nell'America cen
trale, facendo in modo so
prattutto che ciò non fosse 
episodico ma si inserisse in 
una strategia di lungo perio
do». 

Andreotti ha tracciato un 
ampio quadro della situazio
ne centro-americana ricor
dando in primo luogo le 
«grandi difficoltà» storiche di 
questa regione alle quali si 
sono aggiunti «i gravi pro
blemi economici provocati 
dalla congiuntura interna
zionale». «L'Italia — ha pro
seguito — è fra i paesi comu
nitari più consapevoli di tut
te le implicazioni del proble
ma dell'indebitamento e in
tende farne uno dei temi di 

fondo al vertice di Venezia 
del giugno '87». Evitando gli 
scoraggiamenti è necessaria 
una strategia unitaria che 
affronti non separatamente i 
singoli problemi e che poggi 
su quattro cardini: la solida
rietà regionale, la democra
zia, la non violenza, la non 
ingerenza. In particolare 
«l'azione concertata dei paesi 
dell'area costituisce la mi
gliore premessa di una più 
vasta solidarietà internazio
nale» e «a questo approccio 
esemplare» si ispira Hnlzla-
tiva di Contadora. 

Può sembrare — ha con
cluso il ministro degli Esteri 
— che l'azione del gruppo 
abbia mancato 1 suoi scopi, 
non per questo i paesi che si 
sono impegnati a promuove
re il processo di pace in Ame
rica centrale «devono desi
stere». Contadora può anco
ra realizzare il meccanismo 
che porta a un accordo. E 
importante che l'iniziativa 
sia seniore sostenuta dalla 
solidarietà di altri Stati a 
partire da quelli dello stesso 
continente riuniti nel grup
po di appoggio». 

La discussione da ieri po
meriggio è articolata per ses
sioni. Giovedì alle 15 ì lavori 
saranno chiusi da una tavola 
rotonda alla quale partecipe
ranno Antonio Cariglia 
§^sdi), Giancarla Codrignanl 

ìinlstra indipendente), 
iorgio Napolitano (Pel), 

Giulio Orlando (De), Beatri
ce Rangoni Machiavelli (Pli), 
Valdo Spini (Psi). 

m. g. m. 

SPAGNA 

Autobomba 
a Barcellona 
Un morto, 

10 feriti 
MADRID — Un morto, 10 fe
riti dei quali due gravissimi. 
Questo è 11 bilancio provviso
rio di un attentato terroristi
co della scorsa notte nella 
centralissima Plaza de Espa
na di Barcellona. Secondo le 
prime ricostruzioni fornite 
dal responsabile della policia 
nacional Manolo Jmenez, 
un'auto-bomba è esplosa al
le 22,25 davanti al commis
sariato della polizia. Il morto 
è stato identificato npi poli
ziotto Angel Gonzatez Pozo, 
altri due feriti sarebbero an
che loro poliziotti mentre gli 
altri 8 sono passanti. Secon
do le prime ricostruzioni, 
l'attentato sarebbe opera 
della organizzazione terrori
stica catalana «Tierra LLu-
re», 11 braccio armato dell'or
ganizzazione Indipendenti
sta «Movimento per la difesa 
della terra». Sempre Ieri nelle 
prime ore della mattina, ap
prossimativamente alle 5, 
era scoppiata una bomba da
vanti ad una filiale della 
banca Urquljo-Unlon, riven
dicata nella mattinata da 
•Tierra Llure». 

POLONIA 

Pene ridotte 
a tre degli 
assassini 

di Popieluszko 
VARSAVIA — Il governo po
lacco ha fatto sapere ieri che 
è stata ridotta la pena a tre 
dei quattro funzionari della 
polizia segreta riconosciuti 
colpevoli del sequestro e del
l'assassinio, avvenuto nel 
1984, di padre Jerzy Popielu
szko, il parroco della chiesa 
di Santa Brigida a Varsavia 
noto per il suo appoggio a 
Solidarnosc. La Corte supre
ma ha ridotto la pena per 
Adam Pietruzka, 11 colonnel
lo condannato per a\er Isti
gato il crimine, da 25 a 15 an
ni; per Leszek Pekala da 15 a 
10 anni; per li tenente Wal-
demar Chmlelewski da 14 ad 
8 anni. Nessuna riduzione di 
pena, invece, per il capitano 
Gregorz Piotrowskl, condan
nato a 25 anni per il ruolo 
avuto nella drammatica vi
cenda. Il portavoce del go
verno Jerzy Urban ha anche 
annunciato la liberazione di 
un sacerdote imprigionato 
con l'accusa di essere stato 
complice de'l'ucclsione di un 
poliziotto nel 1982. 


